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IL RACCONTO DELLA DOMENICA 

arazzo 
di ALEKSE1 T O L S T O I 

/ Q U A N D O NATASCIA S I 
M FIDANZO', la u<vl .m zia. 
^ 6 Varvara I v-inovnti, dcci-e 
che Infogna \ a custodirli! Mo­
verà nu'iiK\ Perchè mai ' biso­
g n a l e custodii la scxiTauieiile, 
nemmeno la zia lo sapeva molto 
Leno, ma dai .suoi discoidi non fa 
ccvano che saltar fuori COIISÌL'II 
medici e osservazioni scientificlie. 
Del resto, in questo la sostenevano 
anche i genitori del nd.ni/ato. i 
vecchi Stahies^ov. Maria \litrofa 
novna e Nicoluj Africanovic. i 
quali avevano preso in affilio una 
villa nel bosco dei loiuilii io 

l'acce re» perfino venire il libro: 
« Igiene della giovane donna >, 
dove, fra le altre cosi*, «>i leggeva. 
< Non si deve sollevare pesi, pia­
garsi di colpo, mangiare cavolo 
fritto, ocre birra fredda quando 
fa caldo >. eccetera, eccetera, ec­
cetera. 

Sempre seguendo il libro ave­
vano inchiodata una rete contri; 
le zanzare anofele alla finestra 
della camera di Natascia e non le 
lasciavano fare il bagno più di 
cinque minuti. 

Kssj cercavano anche di pene­
trare nei misteri dell'organismo 
della ragazza, ma mentre irli Sta-
biessov si bacavano esclusivamen­
te sui libri, la zia andava ricer­
cando le pecularietà fisiologichi 
degli avi. 

Lo stomaco di Natascia, pei 
esempio, era robusto come quello 
di tutti i Tornilino. ì reni erano 
quelli degli zit materni, ma il fe­
gato. per via di tutti i suoi ca­
pricci, era rimasto a lungo un 
enigma. Finalmente, a notte tar­
da. la zia era entrata, una volta, 
con una candela in mano, nella 
camera di Natascia, si era seduta 
sul letto, e, dopo un profondo so­
spiro, le aveva confidato tutto: 

— C'è stato l'ussaro Nasciokij. 
Un tuo zio in secondo grado! Un 
uomo spaventosamente grasso! 
Esplosivo: polvere da sparol Ec­
co, Natascia, da dove viene In tua 
irritabilità I 

E l'aveva guardata severamente 
al di sopra degli occhiali. 

Natascia aveva cercato di pro­
testare, ma la zìa era stata infles­
sibile e, poco a poco, la ragazza 
cominciò a sentirsi sul serio mol­
to delicata, sempre con la paura 
Hi ammaccarsi , Aveva perfino 
smesso di ridere troppo forte, co 
me faceva prima, quando non ap 
parlenevn a nessuno. 

Quel giorno faceva molto caldo 
e si stava avvicinando la luna pie­
na. Natascia era sdraiata su una 
sedia a dondolo. 
• — Mi trattano come Un pulcino 

— pensava, dondolandosi sulla 
sedia — li ingrassano, li lisciano. 
e poi li regalano... Mi meraviglio 
di non essere ancora morta dalla 
noia. 

Sul sentiero apparve Nicolaj 
Africanovic. 

— Io ho qualche cosa per qual­
cuno! — disse. • 

T. qualche cosa per qualcuno 
era naturalmente In lettera di Ni­
colaj . Ma che bisogno c'era di 
metter su tutta quella mascherata 
e di ammiccare tanto cogli occhi. 
per darle una lettera? 

Natascia la prese e corse subito 
in riva al laghetto. 

«Mia cera, tenera, meraviglio-
.«-.i... mi ha telegrafato zia Varvara 
che in tutti questi giorni sei stata 
in pena. Che hai? Io c ono dispe­
rato. In guardia dall'umidità. Non 
u-cire dopo il tramonto. Non vo­
glio che ti raffreddi i miei piccoli 
piedini. I lo paura che tu abbia 
un po' di predisposizione per la 
malaria. Ricordati, sci tutta mia. 
Riguardati per me, per il nostro 
amore... >. ' -

E. fino all'ultima riga, neanche 
una parola sulla cosa più sempli­
ce e più importante: quando sa­
rebbe ritornato. 

— Ora capisco — disse Nata­
scia a voce alta — mi trattate co­
me padroni. Io non sono né la 
rostro «vciinmietifi. né il vnstm 
canarino. Questi sono i miei piedi 
f non i vostri. V non sono obbli­
gata ari essere né sana, né bella. 
né buon.i. 

Si guardò intorno, si tolse le 
calze, a l / ò l'orlo della gonna p «-• 
dota sulla riva immerge i piedi 
nell'acqua. 

Un'ora dopo era di ritorno sul 
balcone, e seduta sulla sedia eli 
vimini presso il tavolo diceva 
severamente alla cameriera 

— Dania va in cantina a pren­
dermi dello < kvass>, il più gelato 
che c'è! 

Varvara Ivanovna e Maria Mi-
trofanovna si gettarono un'oc­
chiata. 

— Zia «sono stata seduta in terra. 
proprio vicino all'acqua — disse 
Natascia 

Gli occhiali a pince-nez di Ni­
colaj Africanovic caddero nella 
tazza del latte. 

— Mi ha anche pizzicata una 
zanzara. Era grande, rossa, e ave­
va le zampe di dietro più lunghe 
di quelle davanti. Era di sicuro 
un'anofele. 

I vecchi continuavano a tacere. 
Solo la zia mosse come a caso una 
tazza col gomito e sobbalzò. 

— Mi fa male la testa. I lo preso 
apposta freddo ai piedi. Ho male 
ai reni e al fegato. 

Col mento che le tremava, Na­
tascia buttò il tovagliolo sul ta­
volo. e se ne andò in camera sua. 

Nicolaj Africanovic insisteva 
per il dottore. Varvara Ivanovna 
mandò immediatamente un tele­
gramma a Mosca: < Natascia sta 
male lascia tutto vieni >.. 

Verso sera Natascia fu stanca 
di «tare a letto e di piangere. 

Si avvolse in uno «ciallo e andò 
dalla zia che. in sala da pranzo. 
«teva scaldando sulla spiritiera un 
infuso di lamponi. Varvara Iva­
novna guardò con apprensione la 
ragazza.. 

— Ti prego tanto, prima di dor­
mire. di bere un pò di lampone, 
Natascia. Ti prego. Tnsomma, ti 
io ordino. 

Natascia stava accanto al tavolo 
coprendosi la bocca collo scialle 
e guardava la fiamma azzurro­
gnola della spiritiera. Era finito 
tutto. Rene. 

— To non mi sposerò, s a p ­
piatelo — disse — il lampone 
bevetevelo voi. — Voltò le spal­
le, attraversò il balcone e uscì nel 
parco. 

Natascia s'incamminò verso la 
diga. All'improvviso una grossa 
goccia di pioggia cadde sulla 
'.mancia di Natascia, ma essa crol­
lò il c a p o e continuò a camminare. 
Si strinse solo di più nello scialle. 
Poi cominciò a tuonare forte e. 
nello stesso istante, una folata di 
vento, piegando l'erba attorno, le 
gonfiò le gonne. I.e goccie cade­
vano sempre più frequenti e tutto 
il cielo, dall'alto al basso, fu ri 
schiarato da un raggio incande 
secate. Un attimo e il tuono rin­
tronò con tale forza che sembrò 
fosse crollato tutto il bosco dei 
Tomilìno Natascia gridò spaven­
tata e cominciò a correre. 

Sempre correndo Natascia arri­
vò alla capanna dove viveva Ni-
kita. l'apicoltore. Si sentiva odore 
di ceppi di pino, di miele, di pane. 
ma la capanna era chiusa. Nata­
scia si ricordò che Nikìta era a n ­
dato in città a prendere la centri­
fuga. I.a pioggia ormai cadeva 
come un sipario ininterrotto. 

Natascia sedette sul pancone 
nella parte posteriore della c a ­
panna. La paura era passata. C o ­
minciò a pensare che a c a s a erano 
inquieti per lei: frugavano il par­
co. correvano dappertutto, nella 
serra, nell'aja. nel frutteto. T.a zia. 
certo, aveva eia decido che era 
stata uccisa da un fulmine. Gia­
ceva riversa, sola, nella radura. 
colle braccia spalancate, gli oc­
chi azzurri che guardavano il cie­
lo. L'avrebbero ritrovata al matti­
no. tutta bagnata, l'avrebbero 
portata a casa e l'avrebbero di­
stesa sul divano turco. Ecco clic 
arrivava Nicolaj. cadeva sulle s\-
nocchia accanto al suo corpo. Una 
vita distrili*.*!, un amore spezzato. 
Povera infelice Natascia! Povero 
Nicolaj! Povera zia. sopratutto. 

La pioggia diventava sempre 
più forte. Piena di dolore e di 
paura, Natascia si senti sfinita. 
Scostò un mucchio di trucioli e 
si ste^e sul pancone. Tn ogni caso, 
«e non fos*e stata uccisa da un 
fulmine, avrebbe preso freddo. Il 
tetto gocciolava. I trucioli odora­
vano di umido e di trementina. 
Natascia si senti sola e condan­
nata, ed era una sensazione cosi 
dolce che per un pin'o ella pianse 
e poi si addormentò tranquilla­
mente. 

Una luce intensa le ferì gli oc ­
chi. Natascia si alzò a sedere tra 
i trucioli: attraverso la porta si 
scorgeva l'erba pestata, opaca, 

verde, coperta di gocce. I rondoni 
passavano fischiando. 

Natascia si mise a correre verso 
casa. Presso il balcone erano vi­
sibili delle orme. Le finestre erano 
tutte .spalancate e sullo spiazzo, 
davanti al balcone, c'erano le so­
prascarpe della zia. Natascia 
montò sui gradini e gridò di stu­
pore. Sulla porta, senza berretto, 
i capelli in disordine, il mantello 
tutto infangato, stava Nicolaj. I 
suoi occhi si riempirono di spa­
vento e di felicità. 

— Nicolaj. caro, mi ami, mi 
ami? — domandò Natascia e le 
sue labbra tremavano tra il pian­
to e il riso. 

Nicolaj le sollevò il mento, le 
guardò il viso, ansioso, pieno di 
sonno e di grazia. Era tremenda­
mente eiuo/iorinlo e non capiva 
niente: effettivamente, in tutta 
questa storia non c'era altro da 
capire all'infuori che essi si ama­
vano fino alla morte, e che non 
c'era niente di meglio ni mondo 
dell'amore. 

Ficcati in una stanza lontana. 
come topi. Varvara Ivanovna e i 
vecchi Stabie.ssov, gemevano sen­
za aver il coraggio di metter fuori 
il naso e si consolavano Tra loro. 

ALKKSKI TOLSTOI 

QUANDO LA SCIENZA AIUTA GII SUriMZIAII 

Una raccolto di giornali 
in nn rotolo di pellicola 

Le psime 

TEATRO 

I/Avaii'o 

Come nasce un microfilm - Le biblioteche scompariranno? 

L'attrire francese Michèle Mor­
gan, interprete dì « Fabiola », 
parte per l'America. Si elìce che, 
come ln<-riil Hergmann, anche 
Michele divorzi ner sposare l'at­
tore Henri Vida!, che, accanto a 
lei, fu protagonista del (ilin dì 

Bosetti 

C'è un fattore, e certamente im­
portante nello sviluppo della tecnica, 
che rimane per lo più ignorato a chi 
non vive a contatto con la scienza 
e con la tecnica. Questo fattore va 
compreso sotto la denominazione do­
cumentazione tecnica, alla quale cor­
risponde un lavoratore, di solito un 
laureato in una materia scientifica o 
tecnica, che nello stesso tempo de­
v'essere anche un poliglotta. E' que­
sti il documentatore tecnico. Lo si 
trova nelle aziende più importanti, 
che sentono la necessità di un aggior­
namento continuo su quanto si va 
pubblicando nel mondo nei riguardi 
di una determinata sfera di attività 
tecnica ed industriale, lo vi trova in 
biblioteche speciali, in uffici pubbli­
ci di documentazione, in aziende 
private che sbrigano questo servizio 
per conto di privati o di aziende che 
non posseggono un loro servizio par­
ticolare. 

Ogni nazione progredita ria uno o 
più servizi statali di questa natura, 
di carattere generale o specializzato; 
in Italia, per esempio. esKte un Cen-

T O Nazionale di Documentazione 
presso il Consiglio Nazionale delle 

Ricerche. Chi abbisogna di una pub­
blicazione scientifica o tecnica, ita­
liana o straniera, può ricorrere a 
questo Centro, dove un personale non 
numeroso, ma in compenso straordi­
nariamente cortese e competente, 
procurerà una fotocopia od un mi­
crofilm, oppure una traduzione del 
lavoro occorrente, il tutto a puro 
rimborso spese. 

Basta una « Lete a » 

Vediamo ora qualche cifra che ci 
dia un'idea dell'importanza che ha 
acquistato la documentazione tecnica 
nei suoi trecent'anni circa di vita, 
dato che dal 1665 cominciarono a 
pubblicarsi, e proseguirono ad uscire 
in modo regolare, gli Atti della Royal 
Socicy inglese, il primo periodico 
scientifico del mondo. E' vero che già 
nel 1602 l'italiana Accademia dei 
Lincei aveva iniziato un'attività 
scientifica di eccezionale importanza, 
ma i suoi atti non presero un'anda­
tura regolare che molto più tardi. Da! 
1665 i periodici scientifici andarono 
aumentando gradatamente; le pub­
blicazioni facevano progredire la 
scienza, e la scienza creava per parte 

j H grand** realismo critico di Mo­
lière ha prodotto, con l ' . tiato, una 

1 dello più efficaci rappresentazioni 01 
I costume riolla storia del toatio co-
! mlco. La figur-ì di Arpaf-one non è 
is-oltanto un carattere, e tu t ta la com-
j media non è soltanto IH rpiogrizlone 
di questo carattere, come molti n m -
provemrono a Moiièie anche cri­
tici illu.stn e ci 'bri «ciittori: co 
nellMi'aro una pre^ntaz ione pr*"-

e CIMI di un inondo, raccontato nPl 
puoi pregiudizi, nello r.ue buffo di-

nato assai, fino al ritmo di 14.000 v o - i ^ r a 7 ' 0 - nei suoi protaaunisU. pei>o-
• . • • II> r }• untati di o"in condiziono sociale e 
lum, tecnici ali anno, media di ante- \ § „ s , , ^ u n < l , m n i l X l . u l c ^ a e 
guerra, e ad altrettanti penod.a d i - | u n a c o r d , ,utA. pur" nei loro difetti. 
versi, tecnici e scientifici, nei quali sn c he rendono lu ta t i l a , ni.che nt 1 suol 
enumerava 10 (sempre anteguerra ed!momenti più ciudi, sempre umana, 

e nel sua un aumento nel numero 
volume delle pubblicazioni. 

Cammina, cammina... dicono 
storie, e libro e rivista hanno cammi-
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A COLLOQUIO CON IL REGISTA ALDO VERGANO 

<Eofò ittiptigtterà 
la spada di 3)on Chisciotte 

Jl celebre comico in un personaggio paradossale - La trama del film 
Jl successo di Vergano in Polonia e la lavorazione del "Fuorilegge,, 

TOTO' - DON CUISCIOTTE visto da MAJORANA 

Ho conosciuto il regista Aldo 
Vergano ai tempi del - Sole sor­
ge ancora -, tm film che ancora 
oggi incontra successo e calorosi 

mocrazia. Scrivevamo la sceneg­
giatura in una stanzetta fredda 
dell'ANPI,. a Milano. 

Pochi credevano, allora, nel 
cinema italiano. Poi venne la 
grande delusione del cinema 
americano e - Roma città aper­
ta -, <i Sciuscià ». - Paisà - . - 71 
sole sorge ancora - .«fondarono in 
tutto il mondo. 

-Il sole sorge ancora- cosriMil 
per tutti noi un'importante espe­
rienza. Il successo del film ci pa-

ran ' i che la strada imbroccata, era 
quella buona. Per molti anni si 
era scritto che bisognava guar­
dare alla realtà, creare il cine-
"><» «4<-»««» c . « u > c u i r , j i t r c u r » n -

nema uno specchio ed ?'n inter­
prete della esperienze e delle 
passioni popolari. Uscivamo dalla 
prova con viaggiare sicurezza. 
De Santts fece -Caccia tragica*. 
Ad uno ad uno vennero gli altri 
film neorealisti, gli altri film ispi­
rati cita cronaca e ai problemi 
più vivi del nostro Paese 

Vergano andò in Polonia. Il 
successo del . Sole sorge ancora -
gli aveva guadagnato un contrat­
to p lo conducera ad tm'espe-

r tenra di orartde importanca. I 
OiornaU" polacchi che oggi Aldo 
mi mostra parlano di ~ Passo del 
diavolo » con entusiasmo e sod-
dtsfaz-one 

I ci?iea*;ti polacchi, che pure 
contano fra di loro registi e tec­
nici di prim'ordine, (sono voti, 
oramai i nomi di Ford per la 
-Strada del confine- e dela 
Jakubows^a per - Ultima lap­
pa*), hanno di nuovo inviiato 
Vergano per un altro film. 

Aldo mi parla dei suoi impe-
gni in Italia. Due impegni singo­
lari; un film, sui banditi siriliam 
e tm film con Totò. 

II film sui banditi siciliani do­
rema chiamarti « Monteleprt ». 
Il nome ha fatto paura. 1 bandi­
ti ci tono, ma è meglio dire, an­
cora una lolla, che ~ qualsiasi 
riferimento a fatti e persone rea­
li è puramente casuale -... 

Il nuovo titolo proriusoT.o sa­
rà, dunque, - I fuorilegge ». Ad 
ogni modo il cinema italiano br.da 
alla sostanza, e Vergano cerche­
rà di trattare il problema con 
onestà e obbiettività. Protagoni­
sti del film: Vittorio Gassmann, 
Marta Grazia Francia, Ermanno 
Randi. 

« E il film con Totò? ». 
-Si tratta di una variazione 

sul tema classico di Don Chi-
s:iotte -, mi dice Vergano. - Il 
fatto che si sia pensato a Totò 
come protagonista del film non 
indica in alcun modo che si vo­
glia ancora una volta costruire 
un film di cassetta su di una tro­
vata brillante. Io credo die sia 
utile fare un film con Totò, pro­
prio se si ha qualcosa da dire, se 
si riesce, cioè, a dare un senso 
umano a questo nostro umano 
personaggio, a questa maschera 
oggi cosi popolare. 

* Troppe volte, ormai, st è visto 
Totò coKtrelto a ripetere mecca­
nicamente atteggiamenti e baf 'u-
fe da lui stesso invernate alcuni 
anni fa o ricalcati sulla prosa dei 

. . _ , . „ _ ! „ . . , • 

film Totò impersonerà la figura 
di un giovanotto il quale, carico 
di debiti di ogni genere, viene 
denunciato da-, creditori e con­
dannalo, sreondo le consuetudini 
uigert'ì in Spugna quattro secoli fa. 
al taglio delìn mano. Poiché la 
folla si commuove alle sue tristi 
sorti, i magistrati gli concedono 
una proroga di dicci piorr-i. La 
fortuna vuole che eoli ritrovi «no 
210, il famoso Cavaliere Don 
Chisciotte, il - nostalgico - della 

Cavalleria, l'eroe incompreso che, 
nell'età dei commerci e delle in­
dustrie nascenti, aveva tentato di 
risuscitare i favolosi miti del 
buon tempo andato. Il buon Ca­
valiere è in punto di morte ed 
ha tempo di nominare Totò suo 
erede universale. Totò entrerà, 
però, in possesso dell'eredità (cioc 
una casetta, una vacca e un ron­
zino) se sarà capace di ri'rovare 
l'elmo di Mariibrino. perduto dal 
Cavaliere in una delle s"'e tante 
romantiche batraah'e. Nel frat­
tempo, sarà il notaio ad usu­
fruire dell'eredità. 

Dopo aver vissuto una serie di 
avventure ed aver superato tut­
ti gli ostacoli e i tranelli lesiali 
da Brinuccio, sicario del notaio, 
Tota finisce per venir di nuoto 
condannato, questa volta per fur­
to sacrilego. La pena ù il rogo. Il 
rogo che è stato composto da un 
famoso pirotecnico, esplode e porta 
Toro, a razzo, nel Castello di Ve-
naros, dove l'elmo di Mnm'irino e 
stato utilizzalo come mangiatoia 
per i cani. Dopo una furiosa con­
terà con i mastini e un torneo 
con Brinuccio. Totò. aiutato dal 
suo scudiero Sancio Pancia, rie­
sce a conquistare l'elmo. Ma in­
tanto, i dieci giorni ccncessiuli 
per ti pagamento dei debili sono 
scaduti e, al sito paese, il notaio 
liquida la sua proprietà col pre-
lesto di pagare i creditori. 

Sancio Pancia e le donna che ti 
era innamorato dell'erede — ora 
che questi non possiede più nien­
te — se ne ranno col notaio, ar­
ricchito dall'affare.Totò si unisce 
a una colonia di forzati, dopo 
averli liberati lancia in resta, e 
va con loro alla ventura -. 

- La sceneggiatura, alla quale 
stanno lavorando Barbaro, Za-
vatlini, Pietrangeli, Bollerò, Bat­
tistrada — ha continuato Verga­
no — mi offre la possibilità di 
tentare veramente qualcosa d'm-
teressinie. Scn sono il primo a 
pensare che si possa costruire, 
cr\n Trite* ,**, Tt*>T*?>**niinin W» «ivtrj 

rerfa consulenza poetica. Ala for­
se, altre volte, è mancato il sog­
getto, forse i produttori non han­
no avuto ti coraggio di puntare 
seriamente su questa carta. L'im­
pegno finanziario del fiim e già 
i.n\ndicazione: «ira, ques'a fo l ­
ti*. un lavoro ir. costume, con sce­
r e in es 'erno che verranno pi-
rate in Sicilia, in un paesaggio 
ancora ricco di vestigia spagnole-
scJ.e ». 

CARLO LIZZANI 

annualmente) circa 750.cod articoli, 
oltre ai JOO.OOO brevetti le cui de­
scrizioni erano messe a disposizione 
del pubblico, annualmente, dagli uffi­
ci brevetti dei vari pafM. Le cifre 1 
sono ora for>e mutate, in più o in I 
meno, a seconda delle annate che, 
dal 1940 ad oggi, sono quanto mai 
anormali e sconsigliabili a fini stati­
stici, e formano la dispera?ione dei 
bibliotecari e dei ricercatori, per le 
difficoltà di trovare certe pubblica­
zioni, di completare le raccolte, di 
eseguire una documentazione esau­
riente su di un argomento, per il di­
sordine e ptr !*• distruzioni che l.i 
guerra ha infiltro anche in questo 
campo. 

Fino a 10-1? anni fa procurarsi 
una copia di un aiticolo scientifico 
costituiva spesse volte un vero pro­
blema. Bisognava ordinare una copia 
manoscritta e, volendone una foto­
grafia, occorreva inviare un foto­
grafo in una data biblioteca per far 
riprodurre su lastra le singole pagine. 
Vennero poi Ì cosiddetti sistemi di 
fotocopia, che risolsero la cosa in 
vari modi. Vi sono macchine foto­
grafiche che riproducono direttamen­
te un originale su carta fotografica 
in- n^aiiva diretta (ossia leggibile) 
od m positiva, in pochi minuti. Al­
tre macchine procurano un film del­
la pubblicazione. Questo sistema va 
sotto il nome di « microfilm» e sta 
prendendo un grande sviluppo. 

Il primo microfilm fu ottenuto dal 
fotografo francese René P. P. Da 
j*ron, nel tSjS, con un lavoro non 
facile, se sj pensa allo stato rudi­
mentale della fotografia a quei tempi; 
il primo uso importante risale all'as­
sedio di Parigi, quando da Tours fu­
rono spediti alla città prigionit-a 
rapporti segreti « microfilmati », na­
scosti sotto le ali dei piccioni viag­
giatori. Ci vollero però dei decenni 
perchè il metodo si diffondesse. 

200 mila brevetti 

\o:i\. Ko qualco-n può nmprovemr-
Fl ft Molleie e di aver e iedu 'o trop­
po nell'uomo come equanime dis 'rl-
Ini/ione di Ione e di male, di comi­
co 0 di tmr-U*o. di vero e di talso; 
una '.ite ,)'ftti' o: p <'a \''c < •"> 

\ queMa tecnica ri".e r peio k'l »>'">-
nell'alma fattura vii riconosciuto ' ' 
merito di aver fatto l'eM'/l! r o un 
jiezro di teatro nt'Ht^M r.o con tu»tl 
yll eJTottl a posto. MVttH!itj ni mo­
mento precido, netìAii vn tr.inu'o di 
ritardo, scn.:a una puu-fi tiupin) 
lunga Purtroppo ii..-idu- o ci l'.tv 
out-iunto qualche. di'^'Ui pioprin ciel 
pf'-.f!!1, ma a parto questo ln rome-
niente. che pi re del n.M.> cono'./io­
ne d'imnier-o del mastri j i - i . in . i at­
tori ». tu*fo l'insieme era eteej onto, 
affidato alla n in i Mpirlto"MV (11 I-."i-
ilivr.o fc.ik,'\ Ottima la coin,co sce­
nici e i cosUr:'.l appena un po' 
Fj-cirgiunti. di Ar.ni P":v*;'.oie l*.u 
p!l attori 11 primo tiei'u cla^-o e i'i-
dubblamcnto Fori, o con lui molto 
brava iinclln la Ohornlflt Vice 

Con una 
;rafica tipo 

piccola macchini foto-
« Leica » ed un treppie­

de tascabile si va nella bibliotec» e M 
fotografa, alla luce del giorno, iì 
lavoro che si desidera. Non occorre 
poi neppure farne l'ingrandimento, 
poiché il fotogramma, da 35 mm. od 
anche più piccolo, può leggeri me­
diante un apposito « lettore », ossia 
un apparecchio ottico che proietta la 
immagine della pagina su di un ve­
tro smerigliato o su di uno -ch-*rmo 
bianco che può stare sulla tavola da 
lavoro. Questi « lettori » sono simili 
ti soliti proiettori, ma hanno delle 
disposizioni speciali che li rendono 
adatti al loro servizio. Oggi se ne 
fabbricano persino di portatili, che 
entrano in una comune borsa per 
carte, ll'microfilm offre innumerevoli 
vantaggi, derivanti specialmente di l 
suo minimo peso ed ingombro: vhg-
giano per po*-ta acrea, concentra in 
pochissimo spazio il materiale di in­
tere biblioteche. Da esso si pos'ono 
ottenere anche ingrandimenti <u car­
ta fotografica. Ho visto tempo *>d-
dietro la raccolta completa del quo­
tidiano inglese Times, che iniziò le 
pubblicazioni nel 1788. Alcuni roto 
lini di pellicola svolgono agli occhi 
del lettore circa 150 anni di stor-'a! 
Pensate al volume che occupa anche 
una sola annata di un quotidiano! 

Un altro importantissimo ritrovato 
della documentazione e la microsche-
da, consistente nella riproduzione di 
circa 60 fotogrammi, e per*ino 10*1, 
corrispondenti ad altrettante pagine 
di un libro o di una rivista su di 
un'unica scheda di centimetri 7,fo per 
11,50. Dato che un articolo di rivi 
sta supera difficilmente tale numero 
di pagine, la microscheda permette 
di ridurre un intero articolo in ima 
unica scheda; la lettura si fa con un 
apparecchio a visione diictra (epi­
scopio). ciò che fa supporre la fine 
delle emeroteche e delle biblioteche, 
assai probabile, se non prossima. 

FRANCO RAMPA 

SUGLI SCHERMI 

ESnssi fondi 
«li Snu FraiH'isco 

Duo ritratti darjyussiuo fono 1 temi 
dei film pi esentati iei\ sugli .-enor­
mi romani; due citt*i urne:Icnne geo-
prallcamen'o delirato, san 1 uuv.'-i'o 
e Los Ar.gclfts. sono 1 teatii oc ,< loio 
^esta; In entrambi 11 compili m.ciito 
nella descrl/.onc rie'la un.en.M su­
per» l'etllcaUa deil'lllustra/ione del­
lo forzo che fil oppongono alla bru­
talità o ni delitto: ira 1 n'untati cui 
giungono 1 duo fllm, « I l^^-ifor.di dt 
San Pruncisco » o « Fpli cammina'. 1 
nella notte ». maJgrado la somlplian-
.-11 del soggetti, sono o..c. -erraime. ì. 
to opposti. 

Il delinquente descritto d ' i filivi 
di Nicholas lUy. che h.> •.' i.'-. >'. 
vantaggio di avvale.M d**r •*" e D-O'.I-
ztone di Humphiey pos'iit ,• ..• -'i. 
lescente, Nlcky Romeroz. che hn ' ' , '1-
tato Invano di trovate il suo oos*.. 
nella socictA. Orfano d^l pad-e mor 
to in prigione polche 1 ind.fl' :< * "1 
degli avvocati e la crudeltà ."'! r •,' 
me carcerario sono .stati t . • < .1 
stroncare la vita di ur. i:,-»o '-tv \ 
Nicky viene travolto d ili l* l'i.on-fi 
dell'ambiente in cui ^ cn--if'*r> a ••'.-
vere, composto di g°:.te che pf r mi­
seria o per vizio e fucriHi'ge. priva­
ta di un lavoro per sostentarsi e per­
sino di una speranza per iuwenir*». 
Condannato una priva volta per fur­
to e rinchiuso In un r:f',rr-...'.to.ì., 
cho vale soltanto a sommuovere 1 
suol Istinti peggiori e ad alimentar*» 
1 suol propositi di vendetta Nlckv. 
rlacquistnta la liberta si vede bollato 
col marchio infamante d! « avanzo 
di galera », né vale la sua volontà di 
comportarsi o"ostamcntc» per r iun i ­
re a \tvere dri proprio :<I-.O'Ì'> 

Popò un lungo periodo di torna­
tivi falliti, Nicky cede e to>-".i nel­
l'ambiente delia n'alavi»n rn ' ' i ' rn la 
giovane mogiio Incinta muore sui­
cida. Per Nicky è la flr.e. e precipita 
di crimine in crimlr.o finche viene 
accusato dell'assassinio di un agen­
te: 11 film è appunto costituito dalla 
cronica del proc*""c-*"o celebrato con­
tro di lui. A questo punto, la tradi-
7'cnale tecnica hollv •.voo1i*'*;a vor­
rebbe che si accumulassero gli indi­
zi contro Nicky uno ad un'l.-realfl 
saluzlono finale che r.e dimostrasfe 
nrmorenza- 11 film di Rav rd con­
trarlo n o n "f 'o « c u e il procedimen­
to inverno e fi'.Hnea provo favore­
voli nirit7ipu*afo finche la rua ste^^a 
confessione r o n lo condanna, m i "1 
avvale per di ptu di queste prove p~r 
dimostrare una tesi ben precisa* non 
tanto Nicky è individualmente col­
pevole. ma è colpevole soprat tut to 
una socie'A che rende possibile. 
quando addirittura n

o r l favorisce. 
l'esistenza di un Nicky. almeno p-v-
tenzlale. m ogni rltfA. in ogni nunr-
tiere m ogr.l appartamento Cn»l iti 
u n caso Individuale si trapassa ad 
un deaeri. Ione d'.imt.-cr.'e In cui s! 
.'Cnnrnnn nlnwhe nrntnnflp- de.!°1 er>--
ruzione all'intolleranza al razzismo. 
Nìckv morra sulla sedia eiettrlc*i. ma 
11 .suo tnigtco esempio stimoVra 
uomini r e ! p a t i t o «cottici, rome ;i 
suo avvoca»'o difensore, a dedica-•> 
tut ta la loro vj»a affinchè n l 'n Nic'----
non abbiano l i "•te-..«« norte. 

Tra. gli interpreti, un cenr.o p i r t l -
colnre mnrt*a • natur&lmen'e Hum-
phrey Hoc irt. che con ' l r . in !>• «uà 
corarT,.o*:a "•«»—, e di lnterprctqzlr«n| 
lspirn*e a idee progressi.*;'*1, rra di 
nari efficacia * la recl*'nz,."r.e de! 

I P-
| giovare John Pe^i r ed ma. 
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ALESSANDRO DUMAS 
— Entrate — di^se J'uftìciale. 
E si ritirò perchè il mereiaio 

potesse passare. Questi obbedì ed 
entrò nella camera ove sembrava 
che -fosse aspettato. Era un gran 
gabinetto, con le pareti ornate di 
armi, chiuso e soffocante, e nel 
quale ardeva già il fuoco, sebbene 
fosse appena la fine di settembre. 
Stava in mezzo di e?so un tavolo 
quadrato coperto di libri e di car­
te, sul quale era spiegato un im­
menso piano della città della R o o 
cella. In piedi, in faccia al cami­
no, stava un uomo di media sta­
tura. dalla cera altera e superba, 
dalla fronte larga, dall'aspetto di ­
magrato. reso ancor più lungo da 
un piz7Xì sormontato da un paio 
di folti mustacchi. 

Era Armando Giovanni Duples-

si3. cardinale di Ricbelieu. non 
quale ci v iene dipinto, infermo 
come un vecchio, sofferente come 
un martire, col corpo indebolito. 
•a voce spenta, abbandonato s o ­
pra una gran sedia come in una 
tomba, vivente soltanto per la 
for7a del £.uo genio, sostenendo 
ancora la lotta coll'Europa con la 
sola applicazione e la forza del 
suo pensiero; ma quale era real­
mente in quell'epoca, vale, a dire 
a?tu*o e galante cavaliere, debole 
di corpo, ma sostenuto da quella 
possanza morale che In rese un» 
degli uomini più straordinari che 
siano mai eMstiti. 

— E* questi Ronacieux? — 
chiese il cardinale. 

— Sì. monsignore — rispose 
l'ufficiale. 

— Berte, datemi quelle carte e 
lasciateci. 

Giacomo riconobbe in quelle 
carte i suoi interrogatori della 
Bastiglia. 

— Avete cospirato con vostra 
moglie, con madame di Chevreuse 
e col duca di Buckingham — 
disse lentamente Richieìieu. 

—> Infatti, monsignore — rispo­
se il mereiaio — ho udito pronun­
ciar tutti questi nomi. 

— In quale occasione? 
— Mia moglie diceva che il 

cardinale di Richelieu aveva a t ­
tratto il duca di Buckingham a 
Parigi per perderlo, e per perdere 
con luì la regina. 

— Tacete! siete un imbecille! 
— urlò il cardinale. — Sapete 
chi ha rapito vostra moglie? 

— Xo. pionsisonore. 
— Lo avete però supposto? 
— Si. monsignore, ma oarve 

che i miei sospetti spiacessero al 
signor commissario, e mi sono 
scomparsi. 

— Vostra moglie è fuggita, lo 
sapevate? 

— No. monsignore: lo aopresi 
da quando sono in prigione. • 

— Allora ignorate ciò che av ­
venne di vostra moglie dopo la 
-uà fuga? 

— Assolutamente, monsignore: 
ma sarà rientrata al Louvre. 

— Ad un'ora del mattino non 
c'era ancora. Quando andavate a 
cercar vostra mogl ie «1 Louvre, 

veniva subito a ca ca con voi? { contrada de la Harpe. numero 75. 
— Quasi mai, aveva da fare 

con due mercanti in telerie, da; 
quali la conducevo; l'uno in via 
Vaugirard, numero 2ò. e l'altro in 

io "vii diceva di appettarla, ed 
l'ubbidivo. 

— Siete un marito molto com­
piacente — disse il cardinale, il 

Roche fori si avvicinò vivacemente 
-ri 

Richelieu ed e***el*n-K>: 
iaeoatratt I...» 

«La 

quale picchiando sopra un com­
panello. suonò. 

— Andate a cercarmi Roche-
fort — egli d!**s« sottovoce all'uf­
ficiale allorché entrò. 

— Il conte è qui — rispose l'uf­
ficiale — e domanda di parlare 
a Vostra Errvncnza! 

— A Vostra Eminenza! — mor­
morò Giacomo che sapeva che 
quello era il titolo che d'ordina­
rio si dava al cardinale. 

— Che venga, che venga! — 
disse vivamente il card.naie. 

L'ufficiale si slanciò fuori de l -
l'aDpartamento. 

— A Vostra Errìinen7a' — mor­
morò Giacomo volgendo gli occhi 
smarriti. 

Non erano cinque secondi che 
«'ufficiale era partito, quando la 
noria si aperse ed entrò un nuovo 
personaggio. 

— E lui! — gridò Giacomo. 
— Chi? — chiese il cardinale. 
— Quello che rapì mia moglie. 
Il cardinale suonò una seconda 

volta. Ricomparve l'ufficiale. 
— Riconsegnate que ct'uomo alle 

sue guardie, e che aspetti d'esser 
chiamato di nuovo. 

— No. monsignore, no, non e 
lui! — esclamò Giacomo, mi sono 
ingannato. 
- — Conducete via que-t' imbe-

cille! — disse il cardio» e. 
L'ufficiale prese Giacomo sott«> 

il braccio e lo ricondusse nell 'an­
ticamera, consegnandolo alle due 

guardie. Il nuovo personaggio che 
era stato introdotto seguì con oc ­
chio impaziente Giacomo finché 
fu uscito, e quando si chiuse la 
porta, avvicinandosi v ivamente al 
cardinale, gli disse: 
' — La regina ed il duca si sono 
veduti... 

— Dove? 
— Al Louvre. 
~ Chi v e Io disse? 
— Madama di Lanr.nv, t h e è 

tutta dedita a Vostra L.ninenza... 
Dopo mezzanotte, la • regina era 
ancora con le sue dame a'onore, 
allorché le si consegnò un fazzo­
letto da parte della sua damigella 
per la biancheria. Allora si alzò, 
e con voce alterata disse: Signore, 
aspettatemi dieci minuti, ritorno 
subito. Ed aperta l'alcova, uscì 
accompagnata da donna Stefania. 

— Perchè madama di Lannoj 
non venne subito a prevenirmi? 

—• Non osò disobbedire alla r e ­
gina che aveva ordinato di aspet 
tarla. Poco dopo, tornò per prcn 
dere un cofanetto di legno rosa, 
9 ritornò ad uscire. 

— E quando la regina ritornò. 
riportò il cofanetto? 

— No. 
— Madama di Lannoy sa ciò 

che conteneva? 
— Sì, le spille di diamanti re 

galate dal re alla regina. 
— Madame di Lannoy è per­

suasa ch'ella l'abbia consegnato a 
Buckingham? 

—• Durante la giornata, m a d a ­
ma di Lannoj*. nella sua qual i tà 
di dama d'onore per l 'abbiglia­
mento della regina, cercò que l 
cofanetto, parve inquieta di non 
trovarlo, e fini col chiederne alia 
regina. La regina arro?sì e r i -po­
se che, avendo rotto il e.orno 
avanti una di quelle spille, l 'ave­
va rmnri-ita dall'orefice prr a c ­
comodarla. Sono stato dall'orefice, 
il quale nulla aveva ricevuto. 

—• Bene! bene! Rochefnrt, non 
è perduto tutto e forse... forse 
tutto è per il meglio! Ora sapete 
dove si nascondessero la duchessa 
di^Chevreuse ed il duca di B u ­
ckingham? 

—• No, mon?ignore: i miei a g e n ­
ti nulla hanno potuto dirmi in 
proposito. 

— Lo «•/> io. od almeno lo s u p ­
pongo. L'nr.o M nascondeva in 
contrada Vau*:ir'-.rd al ninnerò 25. 
l'altra in contrada di la Harpe al 
numero 75. 

— Comanda Vostra Krm'-vnza 
che faccia arrestare tutti e due? 

— Sarà troppo tardi, saranno 
partiti. 

— Non importa, si può ass icu­
rarsene. 

— Prendele dieci umnini delle 
mio guardie, e visitate quelle due 
case. 

— Vado, Monsignore. 
E Rochcfort si slanciò furri del 

gabinetto... 
feontfrua) 
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